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Continua il Iran tran della DC alla Regione 

Tra mafia e mancato sviluppo 
i lavoratori siciliani 

aspettano anche un governo 
Il 10 marzo a Palermo la manifestazione dei sindacati con 
Lama, Camiti, Benvenuto - Atto d'accusa contro i rinvìi de 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I segretari dei Ire sindacati, Lama, Camiti e Benvenuto, sanciranno con la loro 
presenza a Palermo la solennità dell'iniziativa nazionale della Federazione unitaria per la lotta 
contro la mafia e per lo sviluppo della Sicilia. E' la decisione emersa da un incontro a Roma 
tra le segreterie nazionali e regionali della CGIL della CISL e della UIL. I tre leaders saranno 
a Palermo i l prossimo 10 marzo, qflando presiederanno e interverranno ad una manifestazione 
di popolo assieme alle forze politiche democratiche e alle rappresentanze delle altre forze sociali. 

L'indomani, Lama, Camit i 

Filetto: un paese « puntellato » 

dallo scudocrociato 

Crolla il muragiione, 
r • 

s incrina 

la dinastia della DC 
FILETTO (CH) — Per ri
chiamare l'attenzione su 
questo piccolo centro del 
chietino c'è voluto un av
venimento abbastanza con
sueto, purtroppo, nel Mez
zogiorno: il crollo di un 
muragiione. . 

E' avvenuto qualche set
timana fa, intorno alle 13, 
e solo il caso ha voluto 
che in quel momento nes
sun abitante passasse di li. 
H pericolo è stato grave: 
il muragiione si trova in 
pieno centro abitato ed è 
(anzi era) molto alto, sor
reggendo ben tre piani (su 
due passa la strada, al 
terzo c'è una piazza) di 
una collina un tempo 
verde. 

Verde fino al 1973. quan
do la giunta comunale (da 
trent'anni DC) riusci ad 
avere il finanziamento di 
un miliardo e mezzo per 
quest'opera. 

Era « l'acuto » di un'am
ministrazione che — per 
25 anni diretta da un fun
zionario delle Imposte di
rette. il dott. Giovanni Di 
Rado — mai di null'altro 
si era occupato che di 

.r iawitare qualche lampa
dina fulminata, rilasciare 
certificati e. nei momenti 
di forsennato attivismo, ag
giustare qualche strada. E 
così Filetto deperiva e si 
disgregava. nell'assoluta 
indifferenza dell'Ente lo
cale. 

Nel frattempo il novanta 
per cento dei comuni del
la zona vedevano il red
dito procapite raggiungere 
livelli medi molto elevati 
grazie alla monocoltura 
dell'uva, condotta con alto 
livello di specializzazione. 
?.Ia in questi comuni si era 
pensato alle strutture, qua
si tutti — a cominciare da 
Tollo. da decenni guidata 
dai comunisti — si son 
dati una cantina sociale. 
hanno sviluppato la coope-
razione. Per la verità si 
era tentato agli inizi di 
costruire una cantina so 
ciale anche a Filetto, ma 
non se ne fece nulla: non 
si trovò l'accordo per il 
cito su cui edificare né per 
la distribuzione delle cari
che sociali. 

Nessuno capi, in quella 
situazione di proeressivo 
impoverimento del paese 
(in trent'anni la popolazio 
ne si è quasi dimezzata) 
la ragione di un investi

mento tanto elevato (nel 
73 un miliardo e mezzo 
era cifra cospicua) per una 
tal opera (per la quale fu
rono impiegati i 2 3 della 
somma stanziata). Ma, è 
noto, ii Sud soffre anche 
di questo: il faraonismo di 
nobilucci democristiani di 
paese che tentano di ri
muovere così la loro fru
strazione di emarginati dal 
« grosso giro ». E l'opera 
si fece, ma con molta ap
prossimazione tecnica, vi
sti i risultati. 

Nel 75 la DC. finalmen
te. si rinnova: capolista, 
e poi nuovo sindaco, è tale 
Tartaro Ruggero. La ban
diera della sua campagna 
elettorale è, appunto, il rin
novamento. « La vita de
mocratica di Filetto uscirà 
dal torpore trentennale e 
conoscerà inedito splendo
re » è pressoché il tono 
delle sue argomentazioni 
elettorali. E. tanto per gra
dire. comincia a promette
re posti di lavoro a destra 
e a manca. 

« E' un tipo che ci sa 
fate » dicono in paese, in
tendendo per abilità del 
primo cittadino il suo fare 
più gentile e affabile del 
burbero predecessore. « Ma 
la vita non è affatto cam
biata > ci dice il segreta
rio della sezione comuni
sta. il compagno Liborio 
Micozzi. Nessuna attenzio
ne per i prolemi dello svi
luppo economico della zo
na. totale assenza delle 
strutture culturali, vita po
litica sapientemente addor
mentata e nessuna volon
tà democratica da parte 
del Comune. 

Di politica non si parla 
più neanche nei bar: l'uni
co momento di vita cultu
rale dell'anno è rappre
sentato dalla Festa del
l'Unità. che i comunisti 
hanno voluto quest'anno 
qualificare con l'introdu
zione di uno spettacolo tea
trale. e — in questo cli
ma — è stata una scelta 
assai coraggiosa. 

Per il resto, la cultura 
è avversata. Basti pensare 
alla incredibile spaccatura 
della parte nuova del pae
se dalla parte storica che 
l'attuale sindaco ha cerca 
to in ogni modo di stimo
lare per fondarvi i suoi 
successi elettorali. 

Nando Cianci 
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e Benvenuto si meomre-
ranno con tali delegazioni 
a Palazzo D'Orleans, sede 
del governo regionale, per 
concordare una piattafor
ma di richieste che verrà 
presentata al governo na
zionale da una delegazione 
a Roma che sarà da essi 
guidata. 

L'annuncio della defini
zione del calendario dell' 
importante manifestazione 
organizzata dai sindacati 
per sollecitare una mobi
litazione nazionale sulla 
drammat ica situazione si
ciliana, suona come una 
implicita condanna del cli
ma di ripiegamento e di 
inconcludente t ran t ran 
che la DC si ostina a de
terminare nel dibattito po
litico regionale. La crisi di 
governo continua infatti a 
seguire 1 binari dei tem
pi lunghi, poiché lo scudo 
crociato pretendTe di subrA-
dinare financo la scelta di 
un proprio candidato alla 
presidenza della Regione 
allo svolgimento del pro
prio congresso nazionale. 
Cosi la Sicilia continua 

a r imanere senza un go
verno e senza neanche un 
presidente, pur dimissio
nario. dopo l'efferato as
sassinio di Sant i Matta-
rena. Martedì i deputati 
di Sala d'Ercole torneran
no a riunirsi dopo le tre 
votazioni nulle dì vener
dì mat t ina . In base ai mec
canismi s ta tutar i un pre
sidente dovrebbe uscire dal 
* ballottaggio >. Ciò non si
gnifica. però, che non ri
mangono purtroppo alla 
DC altri espedienti per te
nere in alto mare la cri
si. col sistema, per esem
pio. dei « presidenti-civet
ta > che si dimet tono su
bito dopo aver ricevuto il 
mandato . 

Si t ra t ta , dunque, di u-
na gravissima situazione 
di «vuoto di potere». Ad 
essa si oppone una cre
scente mobilitazione di va
ri settori della società si
ciliana che culminerà nel
la manifestazione del 10 
marzo. Oltre alle manife
stazioni già svolte o in 
programma, di iniziativa 
del PCI (le donne a Cata
nia. i chimici a Siracusa 
la prossima set t imana, gli 
«abusivi» a Gela), nume
rosi altri moment i di lot
ta testimoniano dell'esi
stenza di una Sicilia che 
non si rassegna e che re
clama. prendendo a rife
rimento le rinnovate pò 
sizioni uni tar ie delle forze 
di sinistra. 

E' il caso delle recenti 
assemblee - operaie alla 
Montedison e alla Liqui-
chimica contro il terrori
smo e la sfida mafiosa e 
per lo sviluppo program
mato di questo settore-
chiave dell 'apparato indu
striale siciliano. E" il ca
so della grande giornata 
di lotta indetta giovedì 
dall 'amministrazione di si
nistra di Vittoria. 

Ma alla Sicilia occorre 
una guida adeguata. Lo di
mostra l'esito assoluta
mente insoddisfacente del
l ' incontro tra le rappresen
tanze sindacali siciliane. 
gli enti locali, i rappre
sen tan t i dei consigli di fab
brica. l'assessore regionale 
al l ' Industria. Grillo, i par
lamentar i isolani, con i di
rigenti della Gepi e funzio-
zionari del ministero dell' 
Industria a Roma. Il tito
lare del dicastero. Bisaglia, 
ha disertato la riunione. 
Di fronte alle richieste 
della Sicilia, per il salva
taggio dell'Halos di Lica
ta. della Siace di Fiume-
freddo e della raffineria 
sr Mediterranea » di Milaz
zo (qui si sciopera nuova
mente lunedì) governo e 
Gepi hanno dato sol tanto 
alcune generiche risposte 
« interlocutorie >. 

Dalla redazione 
PALERMO — L'intrigo e il 
delitto nascevano al night, un 
vecchio castello di San Nico
la l'Arena, sulla costa paler
mitana, trasformato in gran
de e accogliente locale di ri
trovo. Lì dentro, tra musiche 
e danze, la cosca di Altofon 
te (il comune di seimila abi
tanti. alle spalle della Conca 
d'Oro, dove nel giro di due 
anni ci sono stati sedici mor
ti ammazzati e cinque scom
parsi per la « lupara bian
ca »). sgominata mercoledì 
scorso dai carabinieri, soleva 
riunirsi per fare il punto sul 
traffico di droga, il contrab 
bando, scegliere le vittime 
delle estorsioni. Una specie di 
quartier generale da dove 
partivano anche gli ordini di 
morte. 

L'operazione dei carabinie 
ri. che ha portato in galera 
sei boss di Altofonte (il più 
in vista, l'insospettabile pre
sidente democristiano de\la 
Cassa Rurale e Artigiana, 
Salvatore Lo Nigró. ex consi
gliere comunale) sembra es
sere una pagina importante 
di quel l\bro inquietante che 
potrebbe avere per titolo « Al
tofonte, o dei delitti ^. E, 
senza dubbio, è al « Castel
lo » che conducono quasi per 

'mano i moventi di almeno 
quattro dei più efferrati as
sassina. Anche l'ultimo, ar-
venuto il 19 gennaio scorso, 
quello di Giovambattista Al 
lotta, fabbroferraio, massa
crato da un killer nel suo la
boratorio al centro del paese, 

II night-maniero era il quartier generale della cosca di Altofonte 

Quei morti 
portano al «Castello» 

Nel locale di San Nicola l'Arena, tra musiche e danze, si svolgevano i « summit » su 
droga, contrabbando, estorsioni e sentenze di morte - Si cerca il principe dai 5 nomi 

giustiziato per « tradimento ». 
Ma il Castello svela anche 

alcuni dei primi misteri del
la lunga catena di sangue e 
rivela importanti collegamen
ti. Per chi lavorava la banda 
di Altofonte? Una traccia 
non irrilevante indirizza le * 
indagini su Leoluca Bagarel-
la, il luogotenente di Lucia
no Liggio. Questo è qualcosa 
di più che un particolare. Ba 
garello, arrestalo a metà di
cembre, aveva fatto del traf
fico di stupefacenti una del
le sue massime attività. Il 
vicequestore e capo della 
squadra mobile, Boris Giu
liano, assassinato il 21 luglio 
del '79, gli dava la caccia da 
tempo immemorabile. Era lì 
lì per acciuffarlo esattamen
te un mese prima d'essere 
ammazzato, quando saltò 
fuori il covo di via Pecori Gì-
raldì a Palermo. 

Il boss era passato dal na
scondiglio da poco tempo. Se

gni me(iuivocabili della sua 
presenza: un fornitissimo 
guardaroba, documenti falsi 
ficati e quattro chili di eroi
na pura. Un paio di stivali 
con il nome del proprietario 
impresso, furono di grand\ 
aiuto. Erano di Melchiorre 
Sorrentino, commerciante di 
Altofonte scomparso improv
visamente dalla circolazione 
insieme con il fratello Gio
vanni. Entrambi, sicuramen
te assassinati. Qualche mese 
dopo venne ucciso anche un 
loro cognato, Stefano Mar-
fia. Si seppe che i Sorrentino 
erano assidui frequentatori 
del night « Il Castello ». 

Dei due, Melchiorre era in 
stretti rapporti con uno dei 
proprietari del ritrovo, Eran-
cesco Di Carlo, il settimo 
boss sfuggito alla cattura, at
tività di « import-export x 
come facciata, frequenti 
viaggi per « affari * all'este 
ro, specie hi Inghilterra dove 

possiede anche un lussuoso 
appartamento. Il night. Di 
Carlo, (due suoi fratelli so
no comunque finiti nella rete 
tesa dai carabinieri) lo ave
va messo su d'accordo con 
un personaggio di rango. 

E' il principe dai cinque no
mi: Vanni Calvello Alessan
dro Mantegna di San Vincen
zo, rampollo decaduto dei 
principi Gangi, i proprietàri 
dello splendido palazzo di 
piazzetta dei Vespri a Paler
mo, lo stesso dove Visconti 
girò le riprese del famoso 
ballo del suo « Gattopardo ». 

// principe adesso lo cerca 
no i carabinieri ed anche il 
magistrato che ha ricevuto lo 
scottante rapporto. Ma, uffi
cialmente, solo per « avere 
un colloquio P. Possibile, in 
fatti, che il titolato non sa
pesse proprio nulla dei traf
fici che maturavano dentro 
quelle mura dell'ex fortilizio? 
Un fatto è certo: i proventi 

del night finivano tutti in 
una banca. Quale? Semplice. 

Quella in mano a Salvatore 
Lo Nigro. il presidente della 
Cassa Rurale e Artigiana di 
Altofonte. Tassello dopo tas
sello il mosaico prende corpo. 
Lo arricchiscono alcune sto 
rie esemplari di estorsioni. 
Comp quella che ebbe per 
vittima un medico di Altofon
te costretto con argomenti 
più efficaci (telefonate mina
torie, attentati dinamitardi) 
a vendere la casa al centro 
del paese al clan dei Di Car 
lo e a trasferirsi precipito
samente con la famiglia a 
Palermo. Ma sempre più in
teressanti appaiono adesso, 
dopo il colpo inferto alla ban
da. le scoperte che fece il 
vicequestore Boris Giuliano. 

Era riuscito a mettere le 
mani sull'eroina custodita nel 
covo di Leoluca Bagarella 
ma anche una ventina di 
giorni dopo a intercettare al

l'aeroporto di Punta Raisi — 
agli arrivi internazionali — 

• una valigia imbottita di 600 
mila dollari. Di chi era? Mi
stero. A chi era diretta? In
terrogativo, egualmente inso
luto. C'è un sospetto: la va
ligia avrebbe dovuto finire 
il viaggio proprio ad Alto-
fonte o in alternativa passa 
re dal ritrovo « il Castello ». 
Che significato attribuire a 
quella grossa massa di dana
ro? Il pagamento di un quan
titativo di droga? Il boss Ba
garella e, ovviamente, uno 
dei sospettati per questa im
portante vicenda. E con lui, 
due suoi « picciotti * fidati: 
Antonino Marchese e Antoni
no Gioè, ora in carcere, cu
stodi del covo dì via Giraldi. 
Ed anche assidui clienti del 
night di San Nicola l'Arena. 
Ecco che il cerchio si chiu
de nuovamente. 1 due, infatti 
è /i che incontrano, trattano. 
tessono accordi con il grup
po di Altofonte. La svolta 
impressa alle indagini dai ca
rabinieri dunque sembra 
davvero importante. E ades
so essa permette di dare una 
prima spiegazione alla frase 
che Boris Giuliano pochi 
giorni prima di morire soleva 
ripetere ai cronisti. * Tra 
breve vi darò una notizia cla
morosa. Un po' di pazienza e 
la saprete ». Probabilmente 
si riferiva al ruolo di Baga
rella nel traffico internazio
nale di droga. O. conosce
va già i segreti del Castello? 

s. ser. 

incapaci 

Salvataggio o liquidazione SIR? 
La Gepi ancora non parla chiaro 
Dalle dichiarazioni di un dirigente dell'ente di Stato traspare il veto politi
co e programmatico del governo contro Tallargamento dell'area pubblica 

Nostro servìzio 

SASSARI — Uno dei mas
simi dirigenti della GEPI, 
intervistato in relazione al
l'ingresso della finanziaria 
pubblica nel Consorzio di 
salvataggio della SIR, si è 
dichiarato abbastanza otti
mista sull'esito dell'operazio
ne e sul ruolo che in essa 
potrà svolgere il suo ente. 
« Si tratta di un gruppo in
dustriale in crisi — ha af
fermato — nel quale, però, a 
parere degli esperti non tut
to è da buttare. Anzi ». 
Preso atto di questi intenti 
e di questa valutazione 'an
che se resta da chiarire il 
particolare, non irrilevante, 
di cosa sarebbe da « buttar 
via ») sembra interessante un 
altro passo dell'intervista. 

Alla richiesta un po' bru
tale del suo interlocutore 
(«Ma, diciamo la verità, che 
esperienza può vantare la 
GEPI nel settore chimico? »). 
il dirigente ha ammesso che 
si tratta di un'esperienza 
molto modesta. « Ma non è 
questo il discorso — ha su
bito aggiunto —. Coinvolgere 
l'ANIC. che di esperienza ne 
ha certo più della nostra. 
significava di fatto allargare 
l'area pubblica. E questo 
perché bene o male che an
dassero le cose l'ANIC. dal
la SIR. non ne sarebhe più 
uscita. Se li immagina lei i 
sindacati? La GEPI ha in
vece statutariamente il com
pito di cedere nuovamente 
ai privati le imprese da ri
sanare ». 

Ecco dunque spiegate con 
chiarezza le motivazioni rea
li che hanno portato il Go
verno alla sua scelta: moti
vazioni che. come si vede. 
non hanno alcuna validità 
dal punto di vista dell'espe

rienza tecnica, ma si ba
sano solo su una sorta di 
veto politico e programma
tico contro l'allargamento 
dell'area pubblica. 

Che poi il piano di risa
namento della SIR sia bloc
cato ormai da più di un an
no e rischi di partire senza 
i necessari supporti di stra
tegia industriale di lungo 
periodo; e che quindi circa 
1/5 del patrimonio industria
le italiano, nel comparto del
la petrolchimica, rischi, al 
di là delle soluzioni-tampo
ne, lo sfacelo, tutto ciò vie
ne messo in secondo piano 
rispetto ai pregiudizi ideo
logici. 

Se poi ricolleghiamo que
sti ragionamenti e queste 
scelte concrete alla cam
pagna denigratoria ed indi
scriminata in atto da tempo 
contro l'industria pubblica. 
campagna che è orientata 
da precisi gruppi di potere 
economici e finanziari, pos
siamo aver chiaro quali ma
novre si nascondano anche 
dietro la spinosa questione 
del risanamento dell'indu
stria petrolchimica. 

Indicative di orientamenti 
neoliberisti sono anche le 
gravi affermazioni, apparse 
anch'esse nei giorni scorsi 

| sul quotidiano della Confin-
j dustria. a firma di un alto 
i esponente dell'ENI e contro 
I le quali alcuni parlamentari 

comunisti hanno presentato 
un'interrogazione. In sintesi 
il dirigente dell'ENI propo
neva di ridurre il raggio ope
rativo dell'Ente di stato al 
settore energetico, con la 
cessione delle grandi società 
valide (Saipem. Snam Pro-

j getti. Nuovo Pignone) e la 
I chiusura delle « grandi so-
j cietà distruttrici di risorse » 
i tra le quali la Samin. defi

nita « un cadavere putre
fatto ». 

Riguardo all'ANIC la pro
posta avanzata era di un 
suo scorporo dall'ENI con 
la conseguente associazione 

« ... a ' qualche entità che 
coordini anche Montedison, 
SIR e Liquichimica ». Queste 
proposte sono tanto più af
frettate e liquidatorie in 
quanto coincidono, temporal
mente, con una tendenza in 
atto in tutto il mondo occi
dentale, da parte delle gran
di compagnie petrolifere, ad 
intervenire massicciamente 
nella petrolchimica, utiliz
zando il vantaggio del con
trollo fondamentale sulla 
materia prima. 

D'altra parte, per la petrol
chimica italiana, sembrano 
attualmente praticabili solo 
due strategie. La prima con
siste nell'accettare di subor
dinarsi alle regole imposte 
dai gruppi esteri più forti, 
puntando esclusivamente a 
razionalizzare l'esistente rico
prendo spazi di mercato pre
fissati e muovendosi, sul 
piano finanziario e produt
tivo. con una logica sempre 
più «multinazionale» (ed è 
questo il tentativo, sembre
rebbe. della Montedison sul 
quale, non a caso, stanno 
dando il loro assenso pieno 
anche gli altri settori guida 
del nostro capitalismo). 

La seconda strategia, in
novativa ed alternativa alla 
precedente, potrebbe pun
tare a modificare, sia pure 
gradualmente, le condizioni 
svantaggiose, imposte al
l'Italia dalla divisione inter
nazionale del lavoro, inter
venendo sul piano del rap
porto tra produzioni a basso 
e ad alto valore aggiunto. 
mirando a qualificare e spe
cializzare le nostre produ

zioni e ad ampliare e pro
grammare il mercato • in
terno. 

Nel contempo si dovrebbe 
stabilire un rapporto diver
so, costante ed aperto, con 
i paesi produttori di petro
lio che garantisca uno svi
luppo certo anche sul medio 
periodo. Sul piano tecnico e 
manageriale solo l'ENI po
trebbe assicurare l'avvio di 
questa alternativa, ma per
ché ciò avvenga occorre che 
si arrivi ad una riorganizza
zione del comparto petrol
chimico. 

Di questa riorganizzazio
ne l'ipotesi di un futuro 
assorbimento del gruppo 
Sir-Rumianca-Euteco dentro 
l'Eni-Anic. lungi dall'essere, 
come aveva affermato qual
che tempo fa l'ex ministro 
dell'industria Romano Prodi, 
« una scatola vuota », rap
presenterebbe invece un tas
sello fondamentale. Occorre 
però che le scelte relative 
al piano di risanamento non 
vengano decise giorno per 
giorno, in modo frammen
tario. ma rispondano fin da 
ora a precise linee d'inno
vazione. 

E' evidente che le scelte 
relative agli investimenti da 
completare e le altre ipotesi 
produttive ed industriali (ta
lune assai interessanti) con
tenute nel piano IMI. non 

t possono essere gestite con 
criteri ispiratori guidati 
esclusivamente da una . lo
gica bancaria. Più in gene
rale è la stessa ipotesi di 
area chimica integrata sar
da che. per avere concre
tezza. ha necessità di un in
terlocutore valido, che non 
può non essere l'industria 
pubblica. 

Sandro Ruju 

Un documento sindacale « fotografa » l'entità della crisi economica 

Punto per punto tutti i «mali» 
che affliggono il Crotonese 

Rinascita 
il settimanale aperto 
al confronto critico 
impegnato in una 
molteplicità di direzioni 
attento ai fatti 
del giorno 

CROTONE — La segreteria 
unitaria CGIL-CISLUIL ha ri
flettuto ulteriormente r»Ua 
realtà del Crotonese e della 
città per ribadire la necessità 
di un grande lavoro politico 
e di lotta in direzione di uno 
sviluppo produttivo ed occu
pazionale. Dal documento sin
dacale viene fuori un'« im
magine fotografica » del Cro
tonese che ci dà la misura 
delle questioni. 

« Alla mancata realizzazio
ne degli impegni industriali 
da tempo previsti a Crotone 
— viene detto nel documen
to — quali il raddoppio della 
Pertusola e della Montedison 
e di una serie dì altri impe
gni previsti nell'area del nu
cleo industriale che avrebbe
ro dovuto permettere un au
mento considerevole dei livelli 
occupazionali ed un rilancio 
dello sviluppo industriale del
la città, si aggiunge oggi il 
pericolo reale della messa in 
forse degli attuali pasti di 
lavoro ». 

Di fatto la Pertusola non 
ha mantenuto gli impegni. 
cosi come ha fatto la Monte
dison che lavora oggi in con
dizioni di massimo sfrutta
mento al limite della sicurez
za degli impianti del tripoli 
fosfato senza nessuna concre
ta intenzione di un impegno 
futuro in questo settore 

Lo stesso discorso vale per 
ìa cellulosa calabra dove la 
cassa integrazione è il me
todo usato dalla direzione per 
affrontare le deficienze tecni-

| che dell'azienda. Grave anche 
la situazione alla Sud Pneus 

! che è chiusa" da tempo con 
gli operai in cassa integra
zione e alla miniera di Stran
goli dove la stessa sorte ha 
colpito i minatori mentre un 
ricco e ampio bacino mine
rario di zolfo viene abban
donato. 

Anche per quanto riguarda 
le infrastrutture nell'area in
dustriale si evidenziano ritar
di negli investimenti. Nel 
documento della segreteria u-
nitaria sindacale non manca 
un'analisi del settore agrico
lo: «Si assiste al fermo, in 
questo campo, di ogni inter
vento pubblico per i gravi 
ritardi e le inadempienze del
l'attuale giunta regionale che ; 
non intende portare avanti., 
una politica di utilizzazione i 
piena delle risorse ai fini del- ! 
lo sviluppo dell'agricoltura, j 
non riesce a mobilitare la 
gran massa di finanziamenti ; 
di cui dispone in direzione 
dell'i rrieazione. dell'agrume
to, dell'agricoltura In gene- i 
re ». | 

Altresì non vengono utiliz 
zati a pieno gli impianti di 
trasformazione di proprietà 

dellOVS (oggi ESAC) e nel 
Crotonese queste « presenze » 
sono tante e rispecchiano que
sta realtà di inadempienze. 
La stessa presa di posizione 
della giunta regionale nel de
limitare le aree delle zone 
inteme ha escluso la stra
grande maggioranza delle zo
ne collinari e di montagna 
del Crotonese col pericolo di 
un abbandono se tale prov
vedimento dovesse passare. 

Una precisazione molto im
portante sul settore edilizio 
della città di Crotone viene 
dalle organizzazioni sindacali. 
« Ci troviamo di fronte — vie
ne sottolineato nel documento 
— ad una situazione perico
losa per le prospettive della 
edilizia abitativa nella città 
di Crotone con il rischio di 
vedere tra qualche mese altri 
2-3 mila editi disoccupati se 
l'amministrazione comunale 
non sarà in grado in tempi 
stretti di risolvere il problema 
del reperimento di nuove 
aree ». 

Puntuale il riferimento ai 
caso della variante; a questo 
proposito il sindacato di fron 
te alla sentenza del TAR si 
ritiene preoccupato delle gra
vi implicazioni che tale pro
blema comporta «sia in rap
porto ai problemi occupazto 
naif sia a quelli dello svi
luppo complessivo della città 

e non può che sollecitare ta 
giunta comunale a ridare s>u 
bito a Crotone lo strumtnto 
urbanistico che assicuri da 
una parte un ordinato svilup
po della città con servizi ade
guati e ampi spazi di verde. 
difendendola dagli attacchi 
della speculazione edilizia, e 
dall'altra il mantenimento 
dell'occupazione nel settore ». 

In questo quadro è neces
sario dare soluzioni imme

diate e qui le organizzazioni 
sindacali ritengono insuffi
ciente il contributo dato dalle 
amministrazioni comunali e 
in particolare da quella di 
Crotone per ottenere risultati 
in direzione di un rilancio 
dello sviluppo economico e 
sociale di Crotone nel suo 
comprensorio. 

Le organizzazioni sindacali. 
in conclusione, ribadiscono la 
necessita di andare ad un 
confronto con le forze poli
tiche democratiche e l'ammi
nistrazione comunale di Cro
tone per « verificare » la di
sponibilità reale a costruire 
un vasto movimento per una 
pre5«nza del Crotonese all'in
terno delle lotte del sindacato 
regionale e per modificare gli 
indirizzi generali della poli
tica del governo nazionale e 
regionale ». 

Carmine Talarico 

Il Molise «terra 
promessa» per le 
fabbriche elettorali 

Si torna a parlare dei nuclei industriali 

Nostro servizio 

BOIANO — Si torna a par
lare in questi giorni, quando 
sembrava da più parti ab
bandonata, l'idea dei nuclei 
industriali come punto fer
mo per lo sviluppo industria
le occupazionale del medio 
Molise, del consorzio del nu
cleo Campobasso-Boiano. 

Si torna a parlare di que
sti nuclei dopo che il pre
sidente del consorzio, aw . 
Franco Nucciarone, ha fatto 
sapere attraverso i microfo
ni «compiacenti» della Ter
za Rete che vi sono una in
numerevole quantità di azien
de disposte ad atterrare in 
questa area per creare nell' 
immediato circa 1000 posti di 
lavoro per arrivare in un 
quinquennio a 5000. 

Eppure, il nucleo Campo
basso-Boiano è sorto da oltre 
cinque anni. I comuni che 
fanno parte del consorzio 
hanno sborsato, e continuano 
a farlo attualmente, fior di 
milioni. A viale Eiena, (uf
ficio del nucleo), vi sono gli 
unici tre posti di lavoro crea
ti in questi anni: quello per 
la segreteria, per l'usciere e 
del presidente che poi fa an
che l'avvocato. 

Il nucleo doveva risolleva
re le sorti del Molise medio 
ed invece è rimasto l'unico 
consorzio che non è stato in 
grado di far atterrare nessu
na industria nell'area prede
stinata agli insediamenti. I 
motivi sono da ricollegare in 
parte alla mancanza di infra
strutture ma il problema vero 
è che i fanfaniani hanno 
avuto più peso politico dei 
dorotei e le fabbriche sono 
atterrate prima nei basso 
Molise. 

In più mentre nel basso 
Molise lungo la vallata del 
Biferno è stata da più anni 
realizzata una delle più im
portanti dighe d'Europa, ca
pace di immagazzinare mi
gliaia e migliaia di metri 
cubi d'acqua per servire poi 
le fabbriche che sorgono a 
valle, nel medio Molise la 
diga di Arcichiaro si inizie-
rà a realizzare solo alla fine 
di questo mese e sarà pron
ta fra cinque anni. 

L'unica fabbrica che sorge 
— ma fuori dal nucleo in
dustriale — è la SAM (So
cietà Agricola Molisana), che 
è collegata alla catena del 
Pollo Arena di Verona. Oc
cupa circa 600 operai in buo
na parte donne. Per la so
cietà che l'ha messa su è una 
fortuna: nel Molise gli alle
vatori di polli, che poi con
segnano il prodotto per la 
macellazione e la commercia
lizzazione alla SAM. sono più 
bravi di quelli del nord per
ché riescono a produrre a 
costi più bassi. 

Essi sono legati all'azienda 
da un contratto capestro che 
non gli permette nessuna ri
vendicazione e nessuna con
trattazione sul prezzo. I 180 
proprietari dei capannoni, ri
cevono dalla SAM il mangi
me. i pulcini e devono ridare 
il pollo cresciuto. Per questa 
prestazione d'opera vengono 
pagati un tot al chilo, ma 
col danaro che riescono ad ' 
avere devono poi pagare an
che il mutuo alle banche per 
le spese iniziali di realizza
zione dei capannoni. Del nu
cleo fanno parte 16 comuni 
di cui 13 nella provincia di 
Campobasso e 3 nella pro
vincia di Isernia. 

L'area si allunga per circa 
75 ettari tra 1 comuni di 
S. Massimo e Campochiaro. 
Nelle vicinanze oltre alla 
SAM, vi è il cementificio di 

Guardiaregia. Vi è anche un' 
altra zona riconosciuta dal 
nucleo come area industriale 
ed è quella di Campobasso. 
anche qui manca l'acqua; 
anzi le poche aziende che vi 
sono insediate utilizzano l'ac
qua del quartiere Ceep facen
do rimanere gli abitanti del
la zona alta di Campobasso 
senza questo bene prezioso. 

Il comune di Campobasso 
che in tutta la questione do
veva assolvere ad una grossa 
funzione di direzione politi
ca e quindi anche di sensi
bilizzazione verso gli impren
ditori locali, è rimasto assen
te e non riesce nemmeno ad 
affrontare il problema delle 
aree industriali (alcune azien
de chiedono di trasferirsi dal 
centro cittadino alla zona in
dustriale, ma non lo possono 
fare perché mancano le ope
re di urbanizzazione). Cosi le 
piccole imprese del posto, che 
hanno l'azienda nel pieno 
centro cittadino, si sentono 
autorizzare ad allargare i 
propri stabilimenti lì dove si 
trovano per far fronte alla 
domanda di produzione che 
il mercato richiede. Questo è 
quanto è avvenuto fino ad 
oggi, ma vi sono delle novità 
di cui abbiamo già detto. 

Franco Nucciarone, presi
dente del nucleo è certo; lo 
spiattella ai quattro venti: 
giovani fatevi avanti, 11 vo
stro futuro è roseo, presto 
troverete lavoro. Decine di 
piccole aziende secondo il 
presidente del nucleo arrive
ranno presto nell'area de! 
nucleo. Tutto è stato fermo 
fino ad oggi, per cinque anni 
abbiamo atteso, ora, il sogno 
è diventato realtà. Non si no
minano le aziende che han
no fatto la richiesta di co 
struire le fabbriche su questa 
parte di territorio, ma si di
ce che cosa esse produrran
no: colori, medicinali, se
menti. abbigliamento. Final
mente, se tutto ciò corrispon
de a verità, si potranno fare 
gli espropri dei terreni che 
fino ad oggi il consorzio non 
ha potuto fare perché non vi 
erano richieste di Insedia
menti. 

I contadini dovranno così 
abbandonare questi terreni 
per far posto alle fabbriche. 
Il trattore che ormai è in 
ogni casa anche dei piccoli 
contadini non deve esistere 
più, deve essere abbandona
to. Ma a questa storia non 
crede nessuno, nemmeno i 
democristiani che però sono 
di un'altra corrente Già tan
te volte è accaduto al demo
cristiano di turno che sotto 
una qualsiasi scadenza elet 
torale si arriva col discorso 
dell'occupazione e si cerca di 
carpire il voto di tanti gio
vani o di edili disoccupati 
che ormai hanno fatto del 
posto di lavoro l'unico vero 
interesse della loro esistenza. 

Intanto vi è da ricordare. 
prima di scendere in altri 
particolari, che alla Cassa 
per il Mezzogiorno, fino a 15 
giorni fa. non vi era nessuna 
richiesta di insediamento de 
positata. Ora se è vero che 
vi sono tutte queste richieste 
di aree da parte di almeno 
una dozzina di ditte, come 
faranno ad entrare in produ
zione nel giro di un anno 
se manca l'acqua, le infra
strutture sono state appena 
finanziate e gli espropri doi 
terreni non ancora si fanno? 

Ed ancora. Perché non fa 
re i nomi delle imprese che 
vogliono realizzare i loro sta
bilimenti in questa area? 

Giovanni M&ncinone 
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